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ra l'autunno: molte allegre frotte 
Nell'ebbrezza dei canti e della danza 
Slan consumando la vendemmia. Il sole 
Splendidamente illumina dei monti 
L'ardue nevose cime, e l'augellino 
Lieto si sveglia infra le amale fronde, 
E colle dolci melodie saluta 
Gli ultimi dì che la natura abbella 
Del suo dolce sorriso, e par ch'ei senta 
L'aure del mesto verno, allor che il ramo 
Andrà perdendo il suo color natio 
E ad una ad una renderà alla terra 
Tulle le verdi spoglie. — E cosi l'uomo 
Vede svanir le illusion felici 
Che in cor la balda gioventù gli desta, 
E allora ei sente in se formarsi un vuoto 
Doloroso, superbo, inesplicato. 



Ma in mezzo a tal serenità di cielo, 
A tanta pompa di natura, orrendo 
Un misfatto si compie. 11 tradimento 
Minaccia già l'invitta adriaca donna 
Per sette e sette secoli regina 
Del mar temuta e trionfante. — E mai 
Non fu segnata sulle intatte sponde 
Orma straniera irreverente. — Al tuo 
Nome, Venezia, oh quanta gloria è unita! 
Quanto splendor nel nome tuo! Tu prima 
In mezzo alle marine alghe fuggendo 
Povera e scalza pescatrice avesti 
La dolce liberta; fatta poi grande 
Spiegasti il volo delle tue galee, 
E dal lontano Bosforo, dai lidi 
Ove per tema impallidir fu vista 
I/od ri sia luna, il tuo leon reddia 
D'opime spoglie onusto all'Adria estrema, 
Con segno di vittoria incoronato. 
— Or più quella non sei! Povera illusa, 
Stretta in catene ai barbari ti vende 
Vinta no, ma tradita il Bonaparte. — 

■ • 

Del vespero svania l'ultimo raggio, 

E già la notte nascondea d'un velo 

La laguna, i canali e le superbe 

Cupole e i templi e le magion dei grandi — 

Una gondola, via via scivolante 

Pel canal di Rialto, inosservata 

S'avanzava fra l'ombra, avvolta in negro 

Panno. — Pareva una funerea bara! 

Un uom morto alla speme e pien di duolo 

Traeva il remator per l'onda bruna: 
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Era 1 affanno sulla fronte impresso, 

E dallo sguardo tralucean dell' ira 

Le vive Gamme, e colle fiamme il pianto. 

Si arresta ad una solitaria porta 

Quella gondola nera; ed ci giù scende, — 

E nell'aspetto veneranda a lui . 

Muove incontro una donna; 0 madre, ei grida, 

Han venduta la Patria, hanno tradita 

U mia Venezia! E qui trasse dal core 

Un sospir lungo, doloroso, e in viso 

Pallido e tutto pien di morte svenne, 

A quell'afflitto della madre antica 

Fur sostegno le braccia; ella parca 

La dolente Maria quando si strìnse 

Le fredde membra, e baciò gli occhi e il vollo 

Di quel Divin che fu confitto in Croce. 

Alle materne lagrime, alle cure 

Amorose, soavi, e così stretto 

Al sen che mai non cangia, alfin rinvenne. 

E, madre, esclama, con languente voce, 

Madre, è forza fuggir lungi da questa 

Infelice laguna e maledetta. 

Già lo straniero è qui! ladro, feroce, 

Barbaro di costumi e di linguaggio, 

Ed una orrenda servitù prepara 

Alla sposa del mare! 0 madre mia, 

Vieni con me, servir non voglio, io fuggo! 

Tale in sua disdegnosa anima apparve 
Ugo nel di che di Venezia a danno 
Il vii mercato e la nefanda colpa 
Si consumò di Campoformio; e il suo 



Corruccio immenso ed il dolor profondo, 
E l ira cupa per diverse terre 
Trascinò pellegrino e fuggitivo. 

Hi tornava V Aprile; e sorridea 
Bella di luce e d'ogni fior vestita 
La dolce primavera, e l aure e i cieli 
Erano tutta un'armonia d'amore! 

Giù dal pendio d'un colle a lento passo 

Venian due mesti solitari; il volto 

Raggiava ad essi di gentil bellezza; 

Nere le chiome e l'occhio nero avea 

La verginella, e al suo fedel compagno 

Favellava così: Perchè si triste, 

Ugo, perchè? Sulle tue labbra io miro 

Ripieno di mestizia anche il sorriso: 

Oual duol secreto è il tuo? Tu sai che io l'amo, 

E tu sì muto colla tua diletta 

Al suo le pene del tuo cuor non Odi? 

— E intanto la pietosa il rimirava 
Fissa nel volto; Egli era cupo in vista, 
E dallo sguardo gli purea la viva 
Fiamma del cuore, ed il superbo sdegno. 

— Con voce tronca ed interrotta, a lei 
Che l'ascoltava pallida e commossa 

Così rispose: Quanto il mare è immenso, 
È senza requie il mio dolor! Da morte, 
Solo da morte avrò pace e riposo. 
L'ira, il corruccio che il mio petto affanna 
Accese in me della Venezia il fato: 
Misero, orrendo fato! Ella un dì sorse 
La superba città fra cento e cento 
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Nude isolettc, e le paludi, e l'alghe 

Della fatai laguna: il suo leone 

L'ali spiegò nelle region del sole, 

E per lutto l'Egeo, per tutto il Ponto, 

11 suo ruggito fe" tremar le genti! 

Archi, colonne, simulacri e marmi, 

Ed oro, e perle, e porpore, ed aromi, 

E mirra, e il nembo dei sabei profumi, 

E infinite dovizie e mille e mille 

barbarici trofei della immortale 

Donna ornaron le tempia e il diadema, 

Onde tutta Venezia è un monumento 

D'Italica virtù, grandi ebbe i figli 

E gloriosi, e a lei veniano i regi 

Le sue belle a sposar repubblicane. 

Ora è caduta dalla sua grandezza, 

E son vili e degeneri i nepoti! 

Or con iniquo tradimento il Franco 

Repubblicano in servitù la trasse! 

L'aquila immonda col suo doppio rostro 

Dispiega il volo, e insanguina l'artiglio, 

E impera, e insulla, ed addormenta, e uccide 

Come tiranna: onde per l'Adria tutta 

Le mestissime donne e le donzelle 

Cui son rapiti i fidanzati e i figli 

In altre terre a militar condotti, 

Imprecano fremendo al Bonaparte! 

E sovra il capo alla pietosa mille 

Amarissime lagrime versava; 

A lei la brezza vespertina il crine 

Lambia soavemente, e giù disciolto 

Per gli omeri scendea: — Del suo diletto 



La fronte pallidissima ascondea 

Entro il suo seno: — Intanto oltre l'occaso 

Era sparito il sole, e il primo raggio 

Silenzioso dell'argentea luna 

I>e suo luci piovea sul mesto quadro 

Cui di Guido il pennel ritrar potrebbe! 

In amoroso amplesso eran congiunti 

Egli fremente e disperato, ed ella 

L'immagine parea della speranza. 

Ugo fa cor! Che non è eterno il lutto 
Della tua patria: già risplende in cielo 
L'astro d'Italia, e la sua viva luce 
Dal mare all'Alpi non vedrà mai sera. 
Il di verrà che libere e tremende 
L'Itale genti rivivran, nell'armi 
E nell'amor sorelle: — allor dal lungo 
Pianto la tua Venezia a nuova vita 
Sorgerà vendicata; allor l'antica 
Sposa del mar cinta di lauri il crine, 
E ritta in piè sul Bucintoro e avvolta 
Nella trapunta nuzial sua veste, 
A un re guerriero e vincitor che tutta 
Italia acclama, e benedice, e canta 
Colle mille armonie dei suoi poeti, 
Porgerà in dono il memorando anello. 

A. Q. 
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